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Come è bello stare davanti a Te, o Signore!

Dai Discorsi� 14 marzo 1965

del beato Paolo VI, papa 

Figli del nostro tempo, con i suoi ausili di progresso visivo e 
tecnico, possiamo quasi ricostruire, davanti a noi, l’impressionan-
te scena. Il Vangelo è sobrio: ma, soffermandoci sulle circostanze, 
notiamo subito che si tratta di un avvenimento pieno di interesse e 
di stupore.

San Marco, il quale, come san Matteo, ci narra la trasfigurazio-
ne, precisa che essa avvenne a soli sei giorni dopo la professione di 
fede compiuta da Pietro, quando, nella regione di Cesarea di Filip-
po, alla richiesta del divino Maestro di manifestare che pensassero 
di lui gli apostoli, rispose, come folgorato da improvvisa illumina-
zione: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivo!» (Mt 16,16).

Ci domandiamo: perché la Chiesa ripropone, nella liturgia, un 
quadro così sfavillante della gloria del Signore? Occorre spiegare in 
che modo quell’evento si innesta nella storia evangelica.

Gesù intende dare un saggio di ciò che egli è; vuole impressio-
nare i suoi discepoli perché poco prima ha parlato della sua Passio-
ne e ne riparlerà anche in seguito. Sono gli ultimi giorni della sua 
missione in Galilea. Gesù sta per trasferirsi nella Giudea, ove ac-
cadrà il grande dramma della fine del Vangelo, della vita temporale 
del Signore. Gesù sarà crocifisso. E perché i discepoli, questi tre 
specialmente, non siano scandalizzati, stupiti, anzi esterrefatti dalla 
fine tristissima del Maestro, ma conservino la fede, Gesù decide di 
imprimere nelle loro anime la meraviglia testè rievocata.

Ora la Chiesa la ripresenta anche a noi, come per dire: vedrete il 
Redentore crocifisso, avrete indicibile sgomento per il suo sangue 

sparso, per la sua sofferenza, nel contemplarlo come schiacciato 
dai suoi nemici; e affinché non vi scandalizziate, e non abbiate a 
tradirlo o a lasciarlo, in quell’ora grande e amara, considerate ora, 
chi egli è e quanto può. 

In altri termini: questa scena del Vangelo pone dinanzi a noi una 
questione di grandissima attualità, si direbbe fatta sulla misura delle 
nostre condizioni spirituali. La domanda è la medesima rivolta da 
Gesù, sei giorni prima dell’evento sul Tabor, agli apostoli: «Chi 
dite che sia il Figlio dell’uomo?» (Mt 16,13.15). La stessa richiesta 
ripetiamola anche a noi. Ecco che il Vangelo diventa incalzante e 
urgente sulle nostre anime: chi pensiamo che sia Gesù? Chi è Gesù 
in se stesso? La mente corre al catechismo. Sì, ricordiamo che Gesù 
è il Figlio di Dio fatto uomo. Ma sappiamo noi bene che cosa ciò 
vuol significare?

E inoltre; se Gesù è Dio fatto uomo, la meraviglia delle meravi-
glie, chi egli è per me? Che rapporto c’è tra me e lui? Devo occu-
parmi di lui? Lo incontro nel cammino della mia vita? È legato al 
mio destino?

Non basta.
Noi che abbiamo questo grandissimo e dolcissimo nome da ri-

petere a noi stessi; noi che siamo fedeli; noi che crediamo in Cristo; 
noi sappiamo bene chi è? Sapremo dirgli una parola diretta ed esat-
ta; chiamarlo veramente per nome; chiamarlo Maestro, Pastore; in-
vocarlo quale luce dell’anima e ripetergli: tu sei il Salvatore? Senti-
re cioè che egli è necessario, e noi non possiamo fare a meno di lui; 
è la nostra fortuna, la nostra gioia e felicità, promessa e speranza; la 
nostra via, verità e vita? Riusciremo a dirlo bene, completamente?

Ecco il senso del racconto evangelico. Bisogna che gli occhi del-
la nostra anima siano rischiarati, abbagliati da tanta luce e che la 
nostra anima prorompa nella esclamazione di Pietro: Come è bello 
stare davanti a te, o Signore, e conoscerti! (cf. Mt 17,4).


